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CELSO SEMP RON1 

Al Signor 

JANO PLANCO 

DI RIMINO 



IL nofìro buon'amico Fabio ha ricevuta la ve 
vofìra bell'Opera De Conebit Ore. e l'EpiAc- 
Icttc concernenti I' Inoculaiion del V*juoIo, 
che vi fece degnato d'inviargli, e vi ringra- 
zia molto molto. Egli veramente defiderava 
dì (crivervi di proprio pugno, ma le fue grandi 

Occupazioni ,-*m-«i iraT« ■ uni , -mn > g ll i: l 'I un i iu 

permeila , laonde hi pregato me a far ciò fenza 
indugio, perchè non fuol , come Capere, lafciarlì 
mai vincere di correda ; in oltre crede egli d'ef- 
fer forfè l'unico, che da voi ila con concila , ed 
amicabilmenre trattato , perciò viio] 1 egli ufatej 
qualunque diligenza per mantenerli dal canto fuo 
la volita buona amicizia, avendo elio, ficcomc^ 
l'ho io ancora, dell' amore , e della elìimazionc eli 
voi ; pochi però inveto , per non dir nìfluno altro, 
fi ttovano, che così penlino, e credano; per la-» 
qual cofa ci liamo detcrminati di volervi fare atf- 
vifato di ciò, che parlali di vo! nelle brigate, il 
che molto temiamo cereamente clic (ìa pur troppo 
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vero, perchè è vóce oggimai, per dir così, del 
popolo; nelle brigate, replico, alle quali dato 
voi fpcflìflìmo maceria di ragionare , e fere per 
così dire, come il mano ne ì tarocchi , poiché vi 
fanno entrar per tutto . Dicono- adunque che voi 
latrate Tempre come Cerbero, ma però non mor- 
dere per la ragione, che riprendere a rorto , t_, 
certuni fpezia Ira ente, che non temendo de i voflr't 
morii, non vi Mimano, anzi vi vogliono [cofa_i 
che noi non vorremmo fentir dire in vcrun patto 
di voi] un uomo un po' troppo ardito, ed arrogan- 
te , feroce , e picn di fumo , e rozzo altresì come na- 
fecfte; perciocché vi fere farro feorgere , giuda il 
loro dite, ignaro affatto delle feienze umane, che 
fono quelle , che I* animo purgano e I" illuminano , 
patticojarmentc dì quella del vivere ( . che turte_. 
i' altre abbraccia e contiene ; la prudenza final- 
mente, che della vita è maeitra , c regolatrice , 
tengati per, fermo , che neppui fappiat_ej;!ie__EOfa 
in effetto ella da; perciò non è meraviglia [fono 
elfi fempre che così parlano ] che mai ufciat«_> 
frjora, (e non con motti crudi , c provocativi , non 
già frizzanti, e moventi ; perocché quelli gradi, 
r.ebbono a chi che (ìa , ne divcrrebbono fpiace- 
voli, conforme avvìen che fieno. Di qui è cho 
ogni volito fatto, o detto reca mai fempre faftf- 
du> , come quello, che giammai va difgiunto dal 
dtfprezzo , e dal difpctto , indizio a detto loto 
d'animo piuteofto vile e nafeita infìeme, di mala 
educazione, e di mancanza eziandio di fanno ; poi' 
che talora guidato da una falfofa alrerigia, o Ila 
flolida e sfacciata ambizione di voler fopraffato 
ognu. 
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ognuno, vi fmarrite, 'parlando alla ilmpazzata, 
c mancate v e rgog notamente tra via , effetto fon' 
anche della vecchiaia, clic ormai v'aggrava, ac-. 
compagnata da una ffrabocchevolp vanagloria, e 
feie di vilipendere fupetbamcnic ognuno , e di 
gravarlo d J ignoranza .£* s'intende acqua, c non 
tcnipelia ! ogni troppo è troppo.' cfclama ciaicuD 
contro di voi; imperciocché fate pervenir la cofa 
a tanro, che vi rendete affatto , a parer loro, in- 
foppoitibile. Al Carli però, per quanto dicono, 
ed al Maffa,ioIi riette ben l'animo di conculcarvi, 
e dì umiliarvi alquanto, avendovi fatto ceffate., 
dailc voffre ciancio, e notati in oltre alcuni voliti 
peofamenti ridiceli , e certe maniere eccedente- 
mente improprie, ed eziandìo non pochi e greffi 
granelli da voi fìat! preli ; per quello fon Coliti 
dire , reggendo la celia , che apparato avevano 
bensì da Galeno farli graffi | ragazzi a fuon di 
battiture, ma che lo Hello poìeia ne i vecchi ad- 
divenire , certamente l'ignoravano , fe fu di voi 

tali pertanto fc non v a t i a no " pe n U e i 'o ° vegìì b nj 
provarli a farvi ingraffar di vantaggio; prepara- 
tevi adunque, perchè fono elfi detcrminati di vo- 
lervi pugnere» e flaffilarc non già con motti afpri 
ed ingiurio!!) de' quali affermano non poter voi 
fare a meno di fcrvirvi, ma foie» un po' frizzanti , 
ì quali fe non piaceranno a voi , come è da— 
credere , fpcrano almeno , che poffano efière di 
piacimento, e di foddisfazionc agl'altri. Or vi 
racconterò in breve ciò, che vanno tfli fpargendo 
dell'Opera già da voi intitolata De Getttbii minai 



mw &e. inforno a cui facefte fcherzare, da voi 
provrcaio, giuda il voftro co(lume,il Valcntini, 
c delle Epiflolettc fopr accennate , rutre operette, 
che voi avete fatte ultimamente pubblicare colle 
(lampe. 

Si danno elfi pertanto a credere che l'opera 
De Conchu (re. fìa il parlo a voi caro e diletto, a 
cui abbiare confidata l'immortalità del veltro no- 
me, che voi cltimate grandi (Timo, per t (fervi in- 
dotto a farla pubblica la feconda volra poco o 
nulla variata, ma bensì accrefeiura, ed ornala di 
qualche nota. Quelle nore peraltro vogliono cfli f 
che non fieno di tanto pefo, che indur vi dovef- 
fero a far dell'Opera [fteflà una nuova edizione : 
ma ne pur la prima volta, Tono efiì di parere , 
che metreffe conto di pubblicarla, il che fenz'al- 
tro parrà a voi una ftranezza. Io non fo fe tfa 
veto quello, che i medefìmi francamente affer'- 
feono, cioè a dire che di quelle voflrc Conchiglie 
fono oggimai fabbricate le cafe , ramo effi l'erti, 
mano volgari e comuni ; il reflanre poi dell'opera 
non Io (limano, vi fo dire, un fico, nè degno in 
vetun conto di darti oggidì alle (lampe: un leccio 
però e mezzo fà almeno lune quelle voftre co- 
fcrelle avrebbero avuto, fecondo cfli , il loro cre- 
dito, e fi ellimerebbeto anche oggigiorno, comej 
cofe però deferitte in quel tempo: in fornata a_, 
detto loro di nuovo non v'ha altro in quell'opera, 
che qualche cofetta , che non iftà a martello, c 
che etti penfano di renderla , come è detto , palefe > 
e dt volervi in tuie cccafione toccar nel vivo , 
quantunque (appiano , che non ,fcte folito temere 
i erattaticci . L'È- 



L* Fpiflolctte finalmente afTìcurano i medelìmi 
eflere aff.it to affatto inconcludenti» come quello 
che fono contro alla Inoculazion del Vajuolo, 
ma fenza veiun fondaroenro ; c che in oltre in fe 
fi clic non vagliono un lupino , indizio chiaro di 
milanfaggine , che fuole appunto avvenire nella 
vecchiezza, ia quale accordano che poffa farvi de- 
gno di qualche Torta di compatimento. 

In Tofcana , credetemelo , fganafetan tutti 
delle rifa, fen tendo, che fate sì gran rombazzo, 
c v'arrabbiate contro di quei, che favoreggano li 
medefima : ma le maggiori celle fon quelle, che 
fpeffo fi fanno, come fi vocifera, In Srena ; it che 
farà verìflìmo, perocché è ben noto ad ognuno, 
eflere i Senei? affai brillanti, e per le relazioni, 
che fe ne hanno, cordiali ancora , rifpettando non 
fclo, ma portando, per quanto dicono, in palma, 
di mano qtie' Forcfìieri , che fono colà fra loto , 
di merito bensì , e d'onore ; per la qual cofa ognu- 
no , reftarene put_cci fu ?. Co , vi cnmpa tifce ? fe_> 
(lavate voicniitriflìmo in" quel pacte j c le avete 
da poi aguzzati i vollri f« ruzzi, benché in vano, 
per tornarvi. Folle, è vero, quali coftterto, fog- 
giungono, a partirne, ma la cagione, fc voi fleflò 
la volere dir gìufta , venne tutta quanta da i vo- 
flri non buoni portamenti , o pure latrati conti- 
nui, e fìmiglianriflìmi a quei, che fate anche og- 
gidì contro d'ognuno, che crede con ragione di 
dover praticare Plnoculazion del Vajuòloi la^ 
quale dicono per cofa cetra, che v'ha fjtto dar 
la volta al canro, non Capendo invero rinvenire* 
il perchè vi lafciate cosi brutalmente per rìfpettó 
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Jcila medefima agl'impeti dell'ira trafportarc , 
datochè non (la il partito) che voi orinai vedete 
vinto, come quello, che mai Tempre volete che 
là voBra Aia di Copra; imperciocché, per quello 
che efli vantano , ella è troppo in voga , e tutta» 
vìj prende dovunque piede: può darti ancora, 
v'ha chi riflette, che non avendo voi apprefa_.' 
giammai l'arte dì penfarc, uè quella, che i FiJo-, 
fori chiamano prima Filofofia, o Ha Metallica, ni 
tampoco le Matematiche , che perciò lete fiata 
Tempre folito di deprezzare , non arriviate per 
quello a comprendere la forza delle ragioni,- im- 
perciocché fon le medefìme , come affermano, i 
veri mezzi, coi quali fondatamente fi ragiona. 
■ Tutte qucfìc{ taluni cosi la difeorrono] bifogna- 
va che voi unifìc collo ftudio, da lodarli invero mol- 
tiffimo , delle cole, che chiamano naturali , delle 
quali però voi nefapete tanto o quanto, per cuce 
tenuto, conforme voi vi credete certamente d'edere, 
e come buonamente credono eziandio alcuni po- 
chi Amici che vi ritrovate , un fuulime Letterato. 
Un poca di lingua latina, c greca, che voi fors* 
anco a fufficienza fapete { vanno cosi difeorrendo J 
vi fa credere, che pclTa badarvi per fopraffarc 
ognuno, e che fieno per voi di più effe lingue un 
antemurale forte a difendervi ; ma fenza il fonda- 
mento delle fopraccennate Scienze tengono cfi'r pet 
certo, rlatcne pur ficuro, che poco o nulla fer- 
milo le volìre lingue, le quali peraltro credono 
«riti utilifiìmc per chi delle medclime feienze ap- 
pieno è intefo. 

Or 
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Or tornando all'Inoculazione fuddetta , fe_» 
voi Iteftc i come elfi dicono , a ragiono vi per- 
fuaderclle che 'I doverla , o il non doverla pra- 
ticare) dalla efpcrienza ricavar debbefi; ma que- 
fta appunto appunto ha fatto ormai) e fa ezian- 
dio veder rutto giorno che non folo ella « all' 
uman genere ptofitrevole , e comoda , ma vanrag- 
giofiiìTma , fi eJperieKba » dicono, tnaefir» infallir 
bile, giufta l' inlVgrtaincnto del celeberrimo Conte 
Lorenzo Magalrttì, delle (afe, e fumana ferennt_, 
a tutti i rivi delle mflre Scienze e dell'Arti, alla 
quale [ vorrebber che facefte riflcfljone a quelle 
parole] ì mano accorgimento e pTafuntuofa igno- 
ranza ti con tradire . [ Letf.Scicnt. Lett.l. p. m.i.J 
Voi direte, mi fuppongn, che quella Lcttc- 
ruccia non è punto cortei;, ma più rollo alquanto 
lozza , e frizzante; io ve l'accordo, ma come 
avete udito, quella non vieti direttamente nè dall' 
amico Fabio , ne tampoco da me ileflo, folamentc 
l'abbiamo noi metta infieme il meglio "ctìe abbia- 
mo faputo , pct ragguagliarvi da buoni amici di 
>ciò^j*bc '1 Nando va dicendo di voi , fapcndo 
\ine ,*trtErr*an)b4fcÌaiiffB qon porta pena . 
JS CraditV, pertajjto^auefti noftri (inceri fenti- 
t mefftt— e'*fcoh^dafrejcj.; poiché potete ben cora- 
pxcrider*, che vi ferviamo volentieri e da amici; 
Jion fellanto ciò iìiamo , per vero dire, in dub- 
1 j*Wo^ fe v'Vftetftfl^ wieppur .di rifpanniarla a noi, 
molto più fc traverei e* in Jiuefta nollra lettera., 
qualche errore ti "oVtog rafia , o d'altra cofa d'i lì- 
mil fatta, ovvero fe vi paia, fenza badar bene, 
che nei comporto, olia nel concatenamento delie 
pa. 
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suole, che fi rigirano, formandone il perìodo» 
iìavi , giuda la frafe vofìra , il fenfo ; cofe [ulte, 
dì cui, è fama, che voi fuolete far gran cafo. 
Or fopra Ciò fappiarc che noi non abbiamo il 
baco di favellare in punta di forchetta ; coftumando 
innanzi di badare più che tanio , ed in prima al 
fuflanzialc, pofeia al rcSante fe pure c'avanza il 
tempo per confumarvelo ; ma in ogni cafo vedre» 
ino di far meglio queft' altra volta . A Dio. 
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